
È
una vera dichiarazione di guer-
ra dell’arte. L’ha fatta il diretto-
redel GettyMuseum di LosAn-
geles,MichaelBrand,alministe-
roper iBeniculturali. Inballoci
sono 52 pezzi greci e romani ri-
vendicati dall’Italia perché, a
giudizio del nostro paese, trafu-
gati e finiti illegalmente nelle
stanze del Getty. Autentici ca-
polavori come un’Afrodite (ri-
battezzata Venere di Malibu),
una coppia magnificadi grifoni
grecidel IVsecoloa.C.chedivo-
rano un daino... C’erano tratta-
tive in corso dall’estate perché
fosserorestituiti,maicalifornia-
ni dicono no e rompendo ogni
trattativa. Perché, sostengono,
l’Italia s’è impuntata per riavere
l’AtletainbronzodiLisipposen-

za averne diritto. La qual cosa
avviene mentre continua a Ro-
ma il processo dove l’ex curatri-
cedelleantichitàdelmuseocali-
forniano Marion True (con il
mercante d’arte Hecht e altri) è
accusata di traffico criminoso
di opered’arte: prossimaudien-
za il 17 gennaio, ma intanto
martedì la procura greca ha in-
criminato la True per trafuga-
mento di opere strappate una
quindicina d’anni fa - tra cui
una ghirlanda dorata del IV se-
colo a.C. venduta al Getty per
1,5 milioni di dollari. La vicen-
da investe rapporti alpiù alto li-
vello istituzionaleeavvocatiag-
guerriti.Edècosìdelicata-etica-
mente come politicamente -
che ilministro Rutelli daràpub-
blica risposta stamattina. Non
l’ha comunque presa bene.
Cosaha fatto ilGetty?Brandha
scritto in una nota di sei pagine
che loro non intendono affatto
restituire la «Venere di Malibu»
(o Afrodite), stupenda statua
marmorea alta due metri che
viene dall’area siciliana di Mor-
gantina,nél’atleta inbronzoat-
tribuitoalloscultoregrecoLisip-
po, pescato nell’Adriatico, pas-
sato per oscuri commerci per
l’Italiae finito,anchelui,alGet-
ty.Rompele trattativeenonda-
rà niente. Quali trattative? Ri-
cordiamole: le ha avviate il pre-

cedente governo, Rutelli ha da-
to loro un forte impulso, servo-
no a recuperare opere esportate
illegalmente grazie a tombaroli
e mercanti compiacenti. E se
un museo fa il bravo e restitui-
sce? In cambio l’Italia presta
opere archeologiche o artisti-
che, garantisce scambi cultura-
li... Il meccanismo ha dato frut-
ticonilFineArtsMuseumdiBo-
ston e il Metropolitan di New
York. Ma ora, cosa sostiene
Brand? In sostanza: la Vene-
re-Afrodite e quel bronzo sono
emblemi del museo, la statua
femminile siamo disposti a stu-
diarla e se dimostrato che viene
dallaSicilia la restituiamo, inve-
ce l’atleta è venuto su da acque

internazionali, «non vi sono
provesufficienti»,nisba. Ilmini-
stero - insiste Brand - sul Lisip-
pos’è impuntato, inoltre il 5 ot-
tobre avevate firmato un accor-
do per riavere 46 e non 52 pez-
zi: noi ve ne consegniamo 26,
tra cui addirittura uno che voi
non conoscevate, di nostra ini-
ziativa.«Sonodeterminatoaga-
rantire che il J. Paul Getty Mu-
seum adempia a tutti i suoi im-
pegni internazionali, ma ho
ugualmente l’obbligo di preser-
vare e tutelare la collezione e di
attenermi alle leggi della Cali-
fornia». «Non vi daremo nulla
se l’Italia non cambia atteggia-
mento», aggiunge Brand, «pro-
fondamente rattristato» per

l’impossibilità di un’intesa.
«Rattristati»nonè laparolagiu-
sta per descrivere lo stato d’ani-
mo a via del Collegio romano.
«Sorpresa e delusione», recita il
comunicato, ma questo è il lin-
guaggio diplomatico. Sorpresa,
mapure rabbia.Giorni faRutel-
li aveva avvertito: se il Getty
nondiventa piùragionevoleat-
tueremoun«embargo» (diope-
re e contributi). Cioè rompere-
mo i rapporti. Gli avvocati del-
loStato lapensanodiversamen-
te. Tra le loro tesi: quello del 5
ottobre era solo un memoran-
dum, non un accordo. Ancora:
si sa che il 26˚ pezzo è un fram-
mento di un vaso con un suo
numero di inventario (ma con

tanti frammenti - che i tomba-
roli chiamano «orfanelli» - si
può assemblare un pezzo inte-
ro). E l’Afrodite? Un’analisi del-
lapietranel laboratoriodell’isti-
tuto californiano per i tecnici
italiani provava che viene dalla
Sicilia, per quelli del Getty no.
L’Italiaallorahapropostounla-
boratorio in luogo neutro, il
Getty nicchia. Allora rammen-
tiamo: già quando seppe che
quella statua - 425-400 a.C. cir-
ca - era comparsa e stranamen-
te in circolazione la soprinten-
denza archeologica di Agrigen-
to segnalò con un telegramma
aRomal’originesospetta.Eil tri-
bunale di Enna, al primo grado
diunprocesso,unadecinad’an-

ni fastabilì cheeraunpezzotra-
fugato e condannò chi era im-
putato. Il Getty non si scuote.
Intanto domenica Rutelli va al
museo di Boston e, dopo
Washington, al Metropolitan
di New York. Ma non a Los An-
geles.
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«La Finanziaria va meglio, ma è
chiaro che i conti della cultura
ancora non tornano. Un paese
comel’Italianonpuòavereuna
quotainfinitesimaledi fondide-
dicata ad un settore fondamen-
talecomelacultura».Francesco
Rutelli - ieriaMilanoperassiste-
re alle prove dell’Aida, l’opera
che con la regia di Franco Zeffi-
relli inaugurerà la nuova stagio-
ne lirica del teatro Alla Scala -
ha fatto il punto sullo stato del-
le risorse per il patrimonio arti-
stico.
UnostatocheilministrodeiBe-
ni culturali giudica inadeguato,
purrivendicando«unanetta in-
versione di tendenza» rispetto
all’operato dell’esecutivo Berlu-
sconi. «Abbiamo ereditato un
Fus (fondo unico per lo spetta-
colo)catastroficamentetagliato
- ha ricordato il vicepremier -
ma lo stiamo ricostruendo. È
giusto che nei nuovi indirizzi
chedaremo lo Stato finanzi tut-
ti coloro che ne hanno titolo
madiapreferenzaaquelleistitu-
zioni che danno lustro al Paese
a livello internazionale, perché
è evidente che la priorità va da-
ta a quelle istituzioni che abbia-
no capacità di rappresentarci
nel mondo come la Scala».
Recatosi poi al convegno orga-
nizzatodalquotidiano Il Sole24
OresuL’amorsacroe l’amorprofa-
no:culturaesviluppo,arteemerca-
to, cuore e denari, Rutelli è sceso
neidettaglidelle risorsedestina-
teal settore:«Nel2001,almassi-
mo storico, costituivano lo
0,48% del bilancio dello Stato,
mentre nel corso degli ultimi
anni e fino al 2007 sono ridotte
allo0,26%. Una cosa che penso
debba fare vergogna al nostro
Paese».
Non solo. Secondo il ministro è
anchenecessario«spendereme-
glio i soldi che già ci sono», vi-
sto che nel 2005 buona parte
dei fondi a disposizione del mi-
nistero non sono stati nemme-
no spesi. «L’obiettivo fonda-
mentaleèquellodiottenerenel
corso della legislatura maggiori
risorse, sviluppando anche una
maggiore capacità di spenderle
bene». A tal fine è stata istituita
un’apposita commissione su
economia e cultura, guidata dal
presidente della Biennale di Ve-
nezia Davide Croff, per gestire
in modo istituzionale e profi-
cuo i rapporti tramondo artisti-
coe finanziario: incentiviedefi-
scalizzazioni possono essere gli
strumenti volti a sostenere un
mondo privato che sempre più
investe in cultura. Le collezioni
private milanesi Poldi Pezzoli,
Borromeo e Jesi, tutte accessibi-
li al pubblico, lo testimoniano.

A fianco i grifoni
greci, uno dei 26
pezzi che il Getty

restituiva all’Italia;
sopra la contesa

«Afrodite»

H
einz Berggruen, nato a
Berlino nel 1914 da una
famiglia di commercian-

tid’origineebraica,nelcorsode-
gli anni Trenta soggiornò pri-
ma in Francia poi negli Stati
Uniti. Studi umanistici, un’atti-
vità da giornalista e poi a San
Francisco, ove approdò nel
1936 grazie ad una borsa di stu-
di messagli a disposizione dal-
l’UniversitàdiBerkley,eoveco-
nobbe Lillian alla quale, di lì a
poco, si unì in matrimonio. Un
giorno a Chicago, durante una
sosta di viaggio con la moglie
da San Francisco a New York,
unconoscenteglioffrì invendi-
ta Perspektiv spuk (Prospettiva
fantasma), un acquarello di
Paul Klee del periodo della
Bauhaus grande poco più di
venti per trenta centimetri: fu,
questo, l’inizio di una grande
passione per l’arte figurativa in
generale e, soprattutto, per

Klee. Terminata la guerra - du-
rante la quale, giovane militare
arruolato nelle milizie Usa, por-
tò sempre con sé il piccolo ac-
quarello, ora al Metropolitan
Museum di New York, nasco-
sto nello zaino -, Berggruen ap-
prodò a Parigi ove si dedicò al
mercato dell’arte inaugurando
una galleria nel 1952 proprio
con una mostra su Klee al quale
inseguitodedicheràaltre inizia-
tive espositive assieme a quelle
riservate ad altri grandi maestri
dell’avanguardia internaziona-
le. Nel 1980, diede termine a
questa esperienza per concen-
trarsi unicamente su quella di
collezionista.
Risultato di questa sua pratica è
una vastissima raccolta parte
dellaquale,nel corsodeidecen-
ni, egli ha via via destinato an-
che ad alcune istituzioni inter-
nazionali come il Centre Geor-
ges Pompidou di Parigi, il Me-

tropolitan Museum di New
York ed i musei statali di Berli-
no ai quali, quasi a voler rinsal-
dare l’antico legame con la pro-
pria città natale, ha concesso in
dono un cospicuo gruppo di
opere di Picasso, Cézanne, Van
Gogh, Matisse, Giacometti,
Braque… che, nel 1996, hanno
trovatosistemazioneinunpadi-
glione ottocentesco situato di
fronte allo Schloss Charlotten-
burg. E Klee, insieme a Picasso,
è stato uno dei protagonisti di
questa generosa impresa: basta
andare a Berlino per vedere co-
meuninteropianodelmuseoa
Charlottenburg è occupato dai
dipinti del pittore di Berna.
Ora una selezione dei lavori ap-
pena segnalati assieme ad altri
normalmente sparsi tra l’Euro-
paegli StatiUniti è riunitaaRo-
ma in una rassegna promossa
dallaFondazioneMemmoaPa-
lazzo Ruspoli ove sono esposte
(a cura di Olivier Berggruen, ca-
talogo Skira, fino al 7 gennaio)

unacinquantinadioperecheil-
lustrano le varie fasi del percor-
socreativodiKlee,daquella ini-
ziale legataalla formazionemo-
nacense, al rapporto con il mo-
vimentoBlaueReitereconKan-
dinskij a quella relativa alla
Bauhaus fino a quella, estrema,
afflittadaldisagio fisicoesegna-
ta da una morte prematura av-
venutanel1940.Sonoacquarel-
li, chine, inchiostri, disegni, olii
sucartacheal lorovalore intrin-
seco ne sommano un altro, al-
trettanto elevato, dato loro dal-
la provenienza e dalla comune
appartenenza ad una vicenda
biografica, quella di Berggruen,
nutrita di autentico amore e di
rara sensibilità per l’arte, come
sievinceleggendolesuememo-
rieStradaprincipaleestradesecon-
darie. Memorie di un collezionista
pubblicate dalla Gam di Torino
in occasione della mostra dedi-
cata a Klee nel 2000. Aspetto,
questo, di grande interesse, ma
che, nel caso odierno, tende

purtroppo a non emergere nel-
la sua completezza, poiché sia
gliapparatiesplicativichecorre-
dano la rassegna - significativa-
mente intitolata tanto al nome
di Klee quanto a quello di Berg-
gruen- sia il catalogo che l’ac-
compagna accennano ad esso
solo parzialmente e che, dun-
que,rischiadi rimanerenotoso-
lo ad una ristretta cerchia di ad-
detti ai lavori o di appassionati;
e nonostante l’elevata qualità
delle opere che essa propone,
l’esposizione appare così priva
diquelcarattere,diquella speci-
ficità che le avrebbe consentito
di assumere un tono speciale ri-
spettoadaltreanalogheiniziati-
ve. Perché il fascino dei dipinti
che essa riunisce risiede non so-
lo nel loro pregio artistico indi-
viduale ma anche, soprattutto,
nella loro storia, quella che li le-
ga prima a Klee, il loro autore, e
poi a Berggruen, il loro collezio-
nista, che ad esse ha dedicato la
propria esistenza.
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VITA DA COLLEZIONISTA In mostra a Roma una selezione di opere dell’artista raccolte da Heinz Berggruen
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